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La comunità di Pralboino saluta il suo parroco

... Grazie, Don Faustino!
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In breve si è sparsa la voce 
che sono stato assegnato a nuo-
vo incarico. La sorpresa è stata 
grande. Che cosa è successo? 
Il nostro Vescovo era a conoscen-
za dei legami che io ho con perso-
ne che attuano relazioni di aiuto 
in varie situazioni dove il “disagio 
spirituale e materiale” è notevo-
le. Divenuto parroco in Pralboino, 
poco dopo, egli mi chiama e ascol-
ta le mie intenzioni e quanto da 
me fatto insieme con la signora 
Angela Nirvana (già di sua cono-
scenza) e altre persone. Ne pren-
de atto ma senza aggiungere nulla.  
A febbraio, quando meno me 
l’aspettavo, monsignor Tremolada 
mi chiama e dice di non essersi di-
menticato dell’incontro di più di due 
anni prima. Mi chiede se, oltre alle 
relazioni che io avevo con perso-
ne attente a situazioni di bisogno, 
potevo essere interessato a fare il 
cappellano in carcere. 

Immaginate la sorpresa! Qui sto 
lavorando e mi trovo bene ma da-
vanti mi si presenta un orizzonte 
che riconosce le richieste fatte, 
come pure la possibilità di abitare 
vicino a strade di lunga percorren-
za e non solo. Il compito di occu-
parmi dei carcerati di Verziano su-
pera decisamente le mie attese ed 
aspettative. Il Vescovo, inoltre, mi 
chiede di assicurare alla Parroc-
chia di San Giacinto una Celebra-
zione Eucaristica giornaliera. 

E’ subito evidente la mia ina-
deguatezza ma anche lo stupo-
re di ricevere un dono inatteso. 
Ho capito che c’è posto per tutti. 
Nel senso che, se da parte mia mi 
sono prodigato con modalità diver-
se perché piccoli e grandi fossero 
come una grande famiglia, pur con 
tutte le difficoltà e gioie del vivere 
insieme, è pur vero che tutti siamo 
partecipi del progetto di Dio! E’ Lui il 
Padre che in Cristo vuole tutti salvi. 
E’ lui che con il Figlio “soffia”, effon-
de lo Spirito Santo perché ci si rialzi 
e si esca dal qualunquismo, perché 
ciascuno esprima la sua immagine 

e somiglianza che lo diversifica nel-
la creatività e l’unisce per il bene 
comune. Questo mi fa felice.

L’esperienza del Covid-19 ci sta 
insegnando il fatto che c’è posto 
per tutti. C’è posto per pregare e si 
è pregato. C’è posto per ascoltare 
parole vere, (es. la parola del Papa) 
che guardano in faccia la nostra de-
bolezza e allo stesso tempo, senza 
scappare, ci dànno nuovi e più pro-
fonde risposte al senso del vivere e 
del morire, al “che fare” quotidiano. 
Si approfondiscono le relazioni e le 
responsabilità tra i coniugi, i figli, i 
familiari, gli abitanti. 

Non manca la condivisione delle 
gioie e delle pene altrui come pure 
il mutuo soccorso anche con la Ca-
ritas Parrocchiale ed il concorso 
silenzioso ma efficace dell’Ammini-
strazione comunale. Ho vissuto la 
festa delle Palme come mai prima. 
Con grande intensità benedicen-
te ho sperimentato il peregrinare, 
per le nostre strade e nelle nostre 
case, portando in tempo di pande-
mia il crocifisso che come profumo 
di nardo è capace di lenire e soste-
nere le membra più dolorosamen-
te provate dalla sofferenza. Siamo 
passati facilmente dalla gioia del 
canto alla animazione dei più pic-

coli, sia coinvolgendo i genitori sia 
facendo fare le acrobazie più im-
pensate ai catechisti. 

Non sono mancati nemmeno in-
terventi a salvaguardia dei nostri 
edifici. Si è pure chiarita e rafforzata 
la convinzione che se c’è tanto bi-
sogno di prodigarsi per il bene degli 
anziani ospiti della nostra Casa di 
riposo, ancor più serve favorire con 
tutte le forze l’aggregarsi degli Ado-
lescenti dove l’Oratorio è in prima 
linea. Spetta a loro, agli Adolescen-
ti, coadiuvati dagli educatori, sco-
prire che non c’è niente di meglio 
di avere come tutor il Cristo per far 
sì che la comunità cristiana possa, 
tutta assieme, avere un futuro giu-
sto, vero e bello. 

Non rimandiamo a domani quello 
che possiamo fare oggi anche se a 
volte ci costa parecchio. La vita è 
una e Colui che l’ha “giocata” non 
ha avuto altro desiderio se non che 
tutti quelli che lo seguivano potes-
sero viverla pienamente come Lui 
ha saputo fare. Cristo, per primo, ci 
ha dato l’esempio: non si è “tirato 
indietro” e, con tutto l’amore di cui 
è capace, ha mutato la nostra pau-
ra nella gioia di servire e di porsi in 
servizio della vita vera.    

Grazie. Ciao

La parola del parroco

Un saluto non facile ma dovuto
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La parola del sindaco

Per ognuno di noi un ricordo personale
Caro Don Faustino,
A nome dei pralboinesi desidero 

esprimerti il più profondo sentimen-
to di gratitudine per l’impegno con il 
quale hai guidato spiritualmente la 
comunità in questo tempo trascor-
so tra noi. 

Ognuno di noi conserverà di te un 
ricordo tutto suo, particolare, unico, 
personale, così come particolare, 
unico e personale è stato il suo rap-
porto con te. 

Ci mancheranno la tua bontà, la 
tua sensibilità, la tua semplicità, 
l’umiltà, lo spirito di sacrificio e la 
schiettezza, con cui hai caratteriz-
zato la tua attività di parroco. 

Alla nostra comunità mancherà 
la tua disponibilità a parlare e ad 
ascoltare tutti; mancherà il tuo sor-
riso con il quale salutavi le persone 
che incontravi per le strade del no-
stro paese; mancherà il tuo vivere 
concretamente il Vangelo. 

Non possiamo certo non ricono-
scere che, all’inizio, il tuo stile ci è 
sembrato controcorrente, ma ogni 
sacerdote porta, alla vita della co-
munità, il proprio “colore”, uno stile 
unico che lo contraddistingue, così 
come unica è ogni persona. 

Sei passato tra noi con la con-
sapevolezza di agire sempre nel 
nome di Dio, soprattutto verso gli 
ammalati, i poveri, le persone an-
ziane, i bisognosi, gli ultimi.

Ti sei addentrato, nelle tue ome-
lie, in discorsi scomodi capaci di 
stimolare le coscienze delle perso-
ne e dei cittadini.  Ci hai ricordato 
che esistono dei valori fondamen-
tali che devono guidarci nel nostro 
agire; ci hai insegnato che essere 
veri cristiani è scomodo, perché 
“ci si sporca le mani” e talvolta si è 
perdenti su questa Terra. 

Ci hai ricordato che Cristo non 
è venuto a proporci il “quieto vive-
re” come obiettivo, ma la salvezza 
eterna. 

Con la tua autenticità sacerdota-
le ci hai insegnato ad amare anche 
chi ci ha offeso, chi ci ha reso qual-
che torto e, nell’impegno di offrirci 

la testimonianza di vero discepolo, 
ci hai educato all’accoglienza del 
prossimo e all’attenzione verso 
chi è in difficoltà. Ci hai insegnato, 
infine, ad avere fiducia nella mise-
ricordia divina e questo apre il no-
stro cuore alla speranza dandoci lo 
slancio per andare sempre avanti 
sereni nel nostro cammino. Come 
cristiani, poi, ci hai invitato ad es-
sere: “sale della terra e luce del 
mondo”.

Non posso non ricordare che la 
comunanza di sentimenti e di stima 
reciproca ha portato ad una profi-

cua e leale collaborazione tra Am-
ministrazione e Parrocchia. 

E’ per me motivo di orgoglio po-
terti confermare, a nome di tutta la 
comunità di Pralboino che ho l’ono-
re di rappresentare, sia sentimenti 
di affettuosa amicizia e di sincera 
gratitudine sia voti augurali per la 
nuova missione pastorale che vai 
ad intraprendere, perché il tuo mi-
nistero sacerdotale possa essere 
sempre fecondo di bene.

Grazie, don Faustino, per essere 
stato con noi e fra noi! Tu resterai 
nei nostri cuori, sempre!
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Il saluto dell’arcivescovo Mons. A. V. Zani

Un grazie e un augurio
Dopo meno di tre anni, il nostro 

parroco don Faustino Sandrini è 
stato destinato ad altro servizio 
pastorale, come cappellano delle 
carceri. Anch’io, insieme ai rap-
presentanti della comunità parroc-
chiale di Pralboino, desidero espri-
mere il vivo ringraziamento a don 
Faustino per il lavoro che ha svolto 
con dedizione. Il suo stile semplice, 
umile e riservato, la vita sacerdo-
tale improntata all’essenzialità del 
Vangelo e all’azione dello Spirito, 
l’attenzione agli anziani e amma-
lati, come pure la cura dei bambini 
sono le caratteristiche di un’azione 
pastorale che, sia pure in un arco 
temporale contenuto, lascia in mol-
ti il segno di una testimonianza es-
senziale e disinteressata.

Abbiamo saputo che don Fausti-
no da tempo desiderava dedicarsi 
al mondo dei carcerati e che ora il 
Vescovo lo destina a questo ambi-
to della società, dove da sempre la 
Chiesa è presente con l’intento di 
attuare una delle opere di miseri-
cordia: “Ero carcerato… e siete ve-
nuti a visitarmi” (Mt 25,36). Quello di 
Gesù è un invito esigente sul quale 
verremo tutti giudicati alla fine della 
vita. Si tratta di una delle opere di 
misericordia più difficili da praticare, 
poiché il carcere non è un ambien-
te aperto e accessibile a chiunque. 
E’ però un atto di carità possibile e 
urgente, poiché il carcerato è una 
persona che soffre in quanto è pri-
vato della libertà, si sente causa di 
altre sofferenze, si sente emargina-
to e condannato ancora prima della 
sentenza definitiva, mentre si trova 
in un contesto che per varie ragio-
ni e condizioni acuisce la paura.  
Nei casi che ho conosciuto per-
sonalmente, ho constatato quanto 
sia grande il peso della solitudine 
e dell’umiliazione da sopportare. In 
particolare oggi vanno considerati 
gli “ultimi” fra i carcerati e cioè i po-
veracci che non possono pagare gli 
avvocati, i detenuti stranieri, fra cui 
moltissimi immigrati completamen-
te isolati, senza parenti e senza 

mezzi, i giovani drogati, percentua-
le altissima della popolazione car-
ceraria, che vivono spesso il loro 
volontario calvario al limite della 
disperazione.

Con grande coraggio evangelico 
don Faustino ha scelto di dedicare 
la cura pastorale a questi fratelli, 
che sono spesso considerati la “pe-
riferia” o lo “scarto” della società; e 
per questa decisione egli dà una 
forte testimonianza alla nostra co-
munità affinché anch’essa si renda 
sempre più sensibile all’impegno 
di annunciare il Vangelo a tutti, so-
prattutto agli “ultimi”. 

Caro don Faustino, entrerai in un 
contesto dove la pena che viene 
scontata non serve unicamente allo 
scopo di difendere l’ordine pubbli-
co e di garantire la sicurezza delle 
persone, ma essa diventa anche 
uno strumento per la correzione 
dei colpevoli, una correzione che 

assume anche il valore morale di 
espiazione quando il colpevole ac-
cetta volontariamente la pena e si 
ravvede, permettendo di restaurare 
le relazioni di armonica convivenza 
spezzate dall’atto criminoso. Hai 
davanti a te un compito delicato, 
difficile ma doveroso per la Chie-
sa. 

L’attività che i cappellani del-
le carceri sono chiamati a svol-
gere è importante non solo 
sotto il profilo specificamente re-
ligioso, ma anche in difesa della 
dignità delle persone detenute.  
Ti porgiamo, pertanto, i più fervidi 
auguri perché, in questo terreno 
privilegiato in cui ti appresti ad at-
tuare l’opera di evangelizzazione, 
tu sia sempre un autentico testi-
mone del Vangelo. E per questa 
nuova missione ti promettiamo la 
nostra costante preghiera.

+ A. Vincenzo Zani
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... di Don Mario Rossetti

Caro don Faustino,
ho presente il tuo ingresso avve-

nuto il 2 dicembre 2017 in questa 
parrocchia di Pralboino, il cui titola-
re è sant’Andrea Apostolo (30 no-
vembre) e il patrono è san Flavia-
no, prefetto di Roma, martirizzato 

con tutta la sua famiglia (la moglie 
Dafrosa, le due figlie Bibiana e De-
metria).

Nel 1600 a Roma c’era un cardi-
nale della famiglia Gambara, che 
si è impegnato a far venire, come 
dono alla Parrocchia di Pralboino, il 
corpo di san Flaviano ritrovato nel-
le catacombe di San Callisto. I suoi 
resti mortali sono custoditi in una 
teca posta sopra un altare apposito 
della nostra parrocchiale, elevata 
alcuni anni fa a Basilica minore.

Nella santa Messa del tuo ingres-
so hanno concelebrato tutti i sacer-
doti “ordinati” con te nel 1979.

Dopo due anni e mezzo di tua 
presenza come Prevosto di Pral-
boino, il Vescovo ti ha chiesto una 
pronta e generosa obbedienza per 

un altro incarico pastorale. Sappia-
mo che anche Gesù ha avuto tan-
te persone, che l’hanno seguito e 
amato; ma anche altri come i Fari-
sei che l’hanno ostacolato e odiato. 
Il Vangelo di Gesù ci avverte: “Se 
tutti ti vogliono bene, forse è per-
ché non fai il tuo dovere: indagare 
non vale la pena!”.

Del bene ne hai fatto certamente, 
soprattutto agli ammalati e ai fan-
ciulli. Per questo tutta la comunità 
cristiana di Pralboino ti ringrazia di 
cuore e ti augura “buona semina” 
nel nuovo incarico che il Vescovo ti 
ha assegnato.

Il Signore ti dia salute e ti conce-
da ancora molti anni di lavoro pa-
storale nella sua “vigna”.

Don Mario

... del Consiglio Pastorale e degli Affari Economici
Carissimo  Don  Faustino, sembra  

ieri  il  2  dicembre 2017 quando 
giunse nella nostra comunità, ma 
eccoci già a doverla salutare prima 
che inizi il suo prossimo ministero.

Con un po’ di incredulità abbiamo 
appreso la notizia della sua parten-
za. 

Ogni distacco rappresenta in-
certezza perché interrompe e 
modifica relazioni umane.  È un 
tempo di “cambiamento”, di nuo-
ve “sfide” pastorali per lei, ma an-
che per la comunità che lascia.                                   
È stato pastore nella nostra parroc-
chia per circa tre anni; anche se per 
un tempo limitato, ha imparato ad 
amarla e a instaurare legami con 
le persone e con le realtà presen-
ti sul nostro territorio. Ha percorso 
un tratto della sua vita insieme a 
noi con slancio, accompagnandoci   
sempre con quella profonda spiri-
tualità che l’ha contraddistinta. Ha 
saputo stimolarci a guardare avan-
ti, a pensare al futuro della nostra 
comunità. In questa direzione va 
vista la sua forte preoccupazione 
per la catechesi dei ragazzi e de-
gli adulti per la quale si è prodigato 
non poco.

Tutta la comunità parrocchiale  la 
ringrazia di cuore per il ministero 

sacerdotale che ha svolto in questi 
anni.

Ora l’attende una nuova e im-
portante missione pastorale per 
la quale le porgiamo i più sinceri 

auguri, accompagnati dalle nostre 
preghiere perché anche nella nuo-
va realtà il suo servizio di pastore 
di anime molto tribolate sia fecondo 
di bene.
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I nonni della R.S.A. salutano Don Faustino
Caro don Faustino,
a due anni e mezzo di distanza, 

il Vescovo di Brescia, sorprenden-
do più o meno amaramente tutta la 
comunità pralboinese, ha accolto 
la tua pressante richiesta di poter 
svolgere una nuova azione pasto-
rale in un settore da te particolar-
mente prediletto. L’ambiente del 
carcere non è meno impegnativo e 
meno carico di responsabilità, come 
ammonisce anche mons. Vincenzo 
Zani nel suo apprezzato e condi-
viso saluto, ma tutti ne siamo certi 
che saprai, con la tua semplicità ed 
il tuo entusiasmo, farti accettare ed 
apprezzare, testimoniando la pa-
rola di Dio tra coloro che rientrano 
nello “scarto” della società.  Come 
Gesù lasciava la sua impronta nel-
la polvere delle strade della Ga-
lilea, tu, uomo di fede, riuscirai a 
fare breccia, con l’aiuto di Gesù, 
nei cuori di chi è stato fortemente 
provato dalla vita e accenderai una 
debole fiamma di speranza e di ri-
scatto umano, morale e spirituale.

E’ quello che hai saputo fare 
nell’arco di tempo trascorso a Pral-
boino anche presso la nostra Casa 
di Riposo con la tua presenza di-
screta ma significativa: ti presen-
tavi puntualmente ogni sabato con 

il foglietto della liturgia settimana-
le da pubblicare sul sitoweb della 
Parrocchia e poi ti soffermavi a sa-
lutare con cordialità e simpatia gli 
ospiti nel salone dell’Ente. 

Gradualmente abbiamo capito 
che il tuo ministero sacerdotale era 
ed è sempre ispirato dall’umiltà e 
dalla generosità “non sbandierata”, 
dalla volontà di mettersi al servizio 
di tutti e soprattutto dei più deboli.

A nome di tutti gli Ospiti e del per-
sonale socio-sanitario della Rsa, 
auguro lunghi anni in serenità e 
salute ma soprattutto un fecondo 
apostolato nella nuova comunità a 
te affidata.

Don Faustino, con te e per te rin-
graziamo il Signore perché solo ora 

riconosciamo che tu sei stato per 
noi un suo dono, un grande dono. 
Il “Padrone della vigna” continui a 
rendere fecondo di bene il tuo la-
voro sacerdotale per molti anni an-
cora.

Ti chiediamo di continuare a te-
nerci presenti nella preghiera, 
perché, sostenuti dalla forza dello 
Spirito, sappiamo essere sempre di 
più testimoni del suo amore. 

Grazie per il dono di essere stato 
con noi, di aver sopportato e perdo-
nato i nostri brontolii e i nostri ma-
lumori, di averci aiutato a rialzarci e 
ti diciamo: auguri per il servizio che 
continuerai a rendere ad altri nostri 
fratelli. In cambio ti promettiamo di 
accompagnarti nella preghiera.

Un ciao dai tuoi catechisti
E’ il tardo pomeriggio di una calda 

domenica estiva e noi catechisti ci 
siamo autoconvocati in oratorio (in 
uno spazio sanificato e nel rigoro-
so rispetto delle norme anti-Covid 
emanate dalla CEI) perché voglia-
mo scriverle una lettera di saluto. 
Sopra la mascherina i nostri occhi 
sono un po’ lucidi e lo sguardo è un 
po’ smarrito.

Siamo insolitamente poco loqua-
ci, non c’è bisogno di metterci a 
tacere. In realtà ci sentiamo già un 
po’ orfani della sua presenza.

Tra le mani non abbiamo la “trac-
cia dell’incontro”: non è facile tra-
durre in parole di gratitudine un 
insieme di insegnamenti, ricordi, 
esemplari atteggiamenti.

Decidiamo di concentrarci su ciò 

che riteniamo lei abbia voluto co-
municarci e qualcosa prende fati-
cosamente forma.

In noi rimane innanzi tutto un ap-
proccio scarno, diretto alla Parola 
di Dio, la quale deve risuonare den-
tro di noi, scuotere e interrogare le 
nostre esistenze.

Ma anche il valore della preghiera 
per tenere lo sguardo fisso in alto, 
all’Alto, e non perdere la rotta nel 
cammino della vita.

Inoltre l’importanza di un percor-
so comunitario di formazione che 
deve trovare spazio nella nostra 
quotidianità affannata e distratta.

E infine il potere della carità, con-
creta e tangibile, per colmare le po-
vertà materiali, morali ed educative 
che si scorgono anche nel nostro 

apparentemente ricco territorio.
Lei come parroco, pastore e ma-

estro, ha sempre avuto dentro di sé 
la fiamma ardente dell’amore, que-
sto dono di Dio che sospinge nel-
la vita e la rende degna di essere 
vissuta.

In modo assiduo, costante e in-
stancabile, nei nostri incontri setti-
manali lei ci ha trasmesso questa 
essenza della fede cristiana.

Siamo certi che continuerà a dif-
fonderla tra le persone che incon-
trerà nell’adempimento del suo 
nuovo incarico.

Da parte nostra cercheremo di 
non vanificare i suoi sforzi nell’edi-
ficare la nostra comunità.

Con riconoscenza ed affetto,
I catechisti



 7

A.Ge: quanta strada fatta insieme!
Carissimo Don Faustino, 
inutile dire che la notizia della Sua 

partenza ci abbia colto impreparati 
ed inizialmente increduli.

Certamente non ci aspettavamo 
di doverla salutare dopo poco più 
di due anni e mezzo quale nostra 
guida spirituale. Poco il tempo tra-
scorso, ma quanta strada ha fatto 
tra noi e con noi e quanta ce ne ha 
fatto fare nell’avvicinamento alla 
Parola con lo scopo di creare una 
vera comunità cristiana. 

Vede, Don Faustino, fin da quan-
do ci siamo conosciuti, grazie alla 
sua umiltà e schiettezza, abbiamo 
capito  quanto le stesse a cuore 
la nostra Parrocchia, partendo dai 
bambini e ragazzi per arrivare alle 
famiglie, vere cellule della società. 

L’abbiamo vista nel suo Oratorio 
il sabato sera con i bambini: tra una 
“just dance” ed una partita a biliar-
dino con i genitori, lei era circonda-
to dai nostri piccoli, entusiasti di di-
segnare un passaggio del Vangelo 
da lei letto e spiegato. 

Abbiamo visto la sua passione 
per l’annuncio del Vangelo ed ogni 
occasione era per lei utile per semi-
nare la Parola.

Per non parlare delle partite a cal-
cetto sul campetto dell’Oratorio la 
domenica pomeriggio con i ragazzi. 
A questo proposito, dove prendeva 
il fiato per correre alla sua età!?. Si 
intratteneva poi con gli ospiti del 
bar in piacevoli chiacchierate, dove 
ci sentivamo liberi di dialogare, se-
guendo il suo filo conduttore che ci 
portava sempre ai Testi sacri.

Veri scambi di opinioni, a volte 

molto profonde, e occasioni di cre-
scita interiore sono stati anche i 
molteplici incontri di gruppo che lei, 
in questo breve periodo, ci ha pro-
posto: l’Iniziazione Cristiana Fan-
ciulli e Ragazzi ,  Come Discepoli , 
I Bambini Missionari,  la Via Crucis 
animata dai gruppi del catechismo, 
giusto per citarne alcuni. 

Ma allo stesso tempo, lei ci ha 
messo, piano piano, in cammino, ci 
ha coinvolto sempre di più,  come 
pochi hanno saputo fare , facendo-
ci capire che possiamo essere solo 
noi gli artefici della crescita nostra 
e soprattutto dei nostri figli,  evitan-
do di delegare ad altri tale respon-

sabilità. 
Ora che le nostre e la sua stra-

da si separeranno, convinti che nel 
suo nuovo progetto saprà semi-
nare ancora molto e bene, spetta 
a noi far crescere quel germoglio 
che lei ha saputo prima seminare e 
poi coltivare nella nostra Comunità 
Parrocchiale. 

Lo Spirito Santo ed anche la no-
stra preghiera la accompagnino 
nella nuova importante missione 
che il Vescovo le ha assegnato.

Grazie Don Faustino. 
A nome di tutti i Soci, 

Maurizio Righetto presidente 
A.Ge di Pralboino 

Avis: un arrivederci
Il distacco dal proprio parroco è 

da sempre, per una comunità, un 
momento vissuto con una certa 
mestizia, pur se mitigato dalla gioia 
per la certezza che un nuovo pa-
store continuerà ben presto l’opera 
e il servizio pastorale.

Poco è il tempo che tu, don Fau-
stino, hai trascorso in mezzo a noi, 
ma indubbiamente la tua semplici-
tà e la tua sensibile attenzione nei 

confronti di tutti, con particolare at-
tenzione ai sofferenti e ai ragazzi 
dell’oratorio, hanno contribuito a 
renderti familiare a tutti noi.

Don Faustino ora ci lasci, per ap-
prodare ad un nuovo impegno, per 
affrontare una nuova sfida condivi-
sa con il vescovo di Brescia, mons. 
Tremolada.

Speriamo di rivederti ancora tra 
noi in occasione di appuntamenti 

liturgici tradizionali, in particolare 
in occasione delle feste patronali di 
san Flaviano.

Mentre ti auguriamo ogni bene 
e un proficuo e fertile nuovo apo-
stolato, noi avisini vogliamo ringra-
ziarti con sincero affetto per quanto 
hai saputo donare spiritualmente a 
ciascuno di noi con le tue parole di 
consenso e con la tua vicinanza.

              Gli avisini di Pralboino 
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Scuola dell’infanzia:
ciao per un “vicino di casa”

Caro don Faustino,
anche noi vogliamo salutarti: ci 

mancherai tanto. Sei stato il “nostro 
vicino di casa” in questi anni: un vi-
cino davvero speciale.

Quante volte ti abbiamo visto 
uscire dal portone fischiettando e 
sorridendo, mentre le nostre mani 
erano sempre pronte a salutarti.

Abbiamo condiviso con te espe-
rienze importanti per la nostra cre-
scita spirituale, dalla fiaccolata alle 
feste di Natale nella nostra bellissi-
ma chiesa parrocchiale, ai momen-
ti di preghiera e ai canti nel salone 
della nostra scuola.

Ci hai insegnato tante cose con la 
tua semplicità, la tua determinazio-
ne, il tuo entusiasmo e il tuo essere 

Quando un caro amico sta per 
allontanarsi, succede a tutti di pro-
vare due forti emozioni apparen-
temente contrastanti: una prima è 
l’amarezza che si insinua in noi a 
dimostrazione di quanto la perso-
na cara mancherà e la seconda è 
la gioia, poiché il cuore sa quanto 
ciò che aspetta questo amico sia la 
giusta ricompensa che Dio ha ser-
bato per lui.

Carissimo don Faustino, anche 
ad ognuno di noi componenti del 
Coretto è capitato di provare que-
ste emozioni allorché siamo venuti 
a conoscenza della tua nuova mis-
sione come cappellano al carcere 
di Verziano.

Tu ci hai fatto capire quanto sia 
difficile e bello essere gruppo e, 
allo stesso tempo, ci sei stato vicino 
singolarmente ogni qualvolta la vita 
ha pensato di presentarci situazioni 
più o meno felici da affrontare.

L’umiltà, il garbo e la completa 
disponibilità sono caratteristiche 
che ti contraddistinguono e che, di 
riflesso, hanno accresciuto in noi 
stima ed affetto nei tuoi confronti.

Ricordiamo con molto piacere tut-
te quelle occasioni tramite le quali 
hai permesso al coro di incontrarsi 
e conoscersi più a fondo: i momen-
ti di preghiera, quelli di svago, ogni 
scusa era buona infatti per far fe-
sta.

Caro don Faustino, come possia-
mo non ringraziarti per tutto il bene 
che hai elargito tra noi?

Come possiamo non presentarti 
le nostre scuse per tutte quelle oc-
casioni in cui abbiamo deluso le tue 
aspettative? 

E ancora, come possiamo non in-
vitarti a pregare con noi affinché il 
tuo esempio porti altri frutti nel co-
retto?!

A te vanno i nostri più cari e sin-
ceri auguri.

Ci mancherai, ma tu non sei no-
stro, sei di Dio e quindi non pos-
siamo che gioire per te e per il tuo 
futuro, anche consapevoli del fatto 
che rimarrai legato ai nostri cuori.

Con affetto,
i “ragazzi” del  Coretto

…”Non abbiamo bisogno di pro-
clami ma di servizio”…

Caro Don Faustino
la Caritas, attiva nella nostra par-

rocchia dal 2011, ha ricevuto da lei 
e dal suo esempio una spinta ulte-
riore per impegnarsi sempre di più 
nella testimonianza della Carità, 
con particolare attenzione al ser-
vizio nei confronti dei più fragili e 
bisognosi.

Non sempre lei ci ha trovato 
pronte a recepire e far tesoro dei 
suoi consigli, ma i nostri scambi di 
opinione sono sempre stati utili.

Ci mancherà non vederla sfrec-

Caritas: una semina 
che non andrà perduta

sempre disponibile.
Grazie per averci guidato in que-

sti anni.
Grazie per quello che hai fatto: ci 

hai sempre messo il cuore in tutti 
i sensi, sia spiritualmente sia, pos-
siamo dirlo senza timore di essere 
smentiti, materialmente.

Un grazie che parte dal nostro 
cuore con la speranza che in que-
ste parole tu possa sentire il forte 
abbraccio che da tutti noi si stringe 
attorno a te! 

Ciao don Faustino. Portaci a lun-
go nel tuo cuore e noi ti resteremo 
vicini con la preghiera.

I fanciulli, le insegnanti, la presi-
dente e il consiglio di amministra-
zione della Scuola per l’Infanzia

Il saluto
del Coretto

ciare sulla sua bicicletta o cammi-
nare a passo svelto fischiettando 
per andare ad incontrare malati ed 
anziani. Sappiamo che chi si trova 
in difficoltà ha un posto particolare 
nel suo cuore e nei suoi pensieri.

La ricorderemo con affetto e le 
assicuriamo che ciò che ha semi-
nato, nel poco tempo che è rimasto 
con noi, non andrà perduto e, con 
l’aiuto del Signore, crescerà e darà 
frutti.

Le auguriamo ogni bene per il 
nuovo incarico e le chiediamo di ri-
cordarsi di noi.

I volontari della Caritas
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Dalla mietitrebbia alla mietilega,
un bel salto... nel passato

Gente della nostra terra

La cascina aveva generalmente 
due tipologie di ricovero per il be-
stiame: “La stàla” (la stalla per le 
mucche)“ el stàl” (stallo per i ca-
valli).

Nei mesi invernali la stalla era 
non solo ricovero per gli animali, 
ma anche per gli umani.

 Era l’ambiente riscaldato in modo 
naturale e gratuito dalle mucche e 
le persone vi si ritrovavano dopo 
aver consumato una frugale cena.

Tra una “ciàcola” e l’altra le don-
ne erano impegnate a “calsetà” 
e gli uomini a tagliare i rametti di 
“pènzol”  (salice selvatico) neces-
sari per legare i tralci della vite in 
primavera.

In quella stalla più volte anch’io 
venni impegnato per fare il “botér” 
(burro) sbattendo continuamente 
un fiasco spagliato nel cui interno 
vi era la panna scremata dal bido-
ne del latte. 

Dopo una mezz’ora di sbattimen-
ti incessanti si formava il burro. 
Tutt’altra cosa che trovarlo già in-
cartato al supermarket! Era però di 
ben altro sapore!

In quella stalla, come in tutte le al-
tre del paese (ed erano tante), nel 
giorno dedicato a S. Antonio Aba-
te, si preparavano con devozione 
gli “Altarini” adornati con edera, 
muschio e gli immancabili “cerini”. 
In casa invece si preparavano le 
“fretole” ed i “panadì” o “neso-
lòcc”.  Ricordo anche uno dei vari 
mendicanti che ogni tanto arrivava-
no alla nostra cascina della “Pista”. 
Costui arrivava con sulle spalle una 
specie di tabernacolo in legno, lo 
appoggiava su un ripiano, apriva le 
antine ed all’interno vi era la statu-
ina di S. Antonio. Insieme a lui si 
pregava sotto il portico affinché il 
Santo proteggesse gli animali. Ve-
niva ripagato per la sua “interces-
sione” con un piatto di polenta e ciò 

che faceva parte del nostro pranzo. 
Chiedeva solo quello e infatti arri-
vava sempre all’ora giusta. Come 
arrivava puntuale il “frà sercòt” 
(frate mendìco) col carretto trainato 
da un mulo, in cerca di frumento e 
granoturco.

Altra operazione fondamentale 
nel periodo invernale era l’abbatti-
mento del maiale. 

Giornata quasi di festa per tutti 
(meno che per il maiale) . Da noi il 
norcino era Ceco Gambarì. 

Al mattino si accendeva il fuoco 

sotto il “paról” (paiolo) per riscal-
dare l’acqua necessaria alla pulizia 
del maiale e per togliere le setole.

Ceco arrivava in bicicletta con 
appeso una grossa sporta di vimini 
contenente coltelli, l’indispensabile 
“scanì”,  con in spalla “el péck” 
e vari attrezzi necessari alla biso-
gna.

Si entrava nel porcile per far usci-
re l’animale, che era sì un maiale 
ma non un fesso e capiva subito 
che qualcosa non quadrava, per 
cui si guardava bene dall’uscire. 

Infatti a volte doveva essere ab-
battuto all’interno e poi trascinato 
vicino al paiolo dove, dopo esse-
re stato ripulito, con due pali lo si 
innalzava sulla “peca” per poterlo 
aprire e svuotare delle interiora. 
Molti avevano l’abitudine di racco-
glierne il sangue utilizzandolo per 
fare una torta chiamata appunto 
“sanguinaccio”. 

Una specie di rituale era la cucitu-
ra dei “budei”. Una ciurma di don-
ne si riuniva nella stanza lavorando 
di ago, filo e soprattutto di lingua, 
tagliando indifferentemente budel-
la e abitanti del paese. Al termine 
fette di torta ed un caffé dalla moka 

(Seconda parte)
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Gente della nostra terra

chiudevano il simposio.
Il sacrificio del maiale permetteva 

di alimentare tutta la famiglia, utiliz-
zando ogni sua parte.

Oltre ai buonissimi salami e co-
techini, il fegato, i reni, i polmoni e 
parti di carne non utilizzabili nei sa-
lumi  venivano cotti in un paiolo di 
rame, messi in una grossa “drosa” 
(otre) di terracotta, insieme al pro-
prio “dicùl”  (grasso) ed utilizzati in 
ogni momento. 

Bastava riscaldarli sulla piastra 
della stufa a legna, vicino alla po-
lenta abbrustolita, ed erano già 
pronti.  Si avvertiva un invitante 
profumo in tutta la casa.

Il “dicùl” o “strutto” veniva 
utilizzato anche per cuocere del-
le straordinarie “ bertoldine” e “ 
fretole” (frittelle) il cui sapore lo ri-
cordo ancora oggi, talmente erano 
buone. Mamma Pina era un’auten-
tica specialista! 

Dal grasso si ricavavano, ieri 
come oggi, saporitissimi ciccio-
li chiamati a seconda dei paesi: 
“grépole”, “bròstole” “gremó-
stole” ecc.  Erano considerate 
cibo povero; oggi costano come il 
caviale. 

Quì facciamo una sosta.
Spero, senza nessuna pretesa, di 

aver fatto rivivere almeno nella me-
moria, momenti di gioventù ormai 
lontana, ma mai dimenticata. 

Ovviamente non basterebbe un 
libro per raccontare anche in modo 
sintetico, la vita, il lavoro e gli avve-
nimenti di quei tempi.

Per ora accontentiamoci di que-
sti semplici, ma credo significativi 
ricordi, che ci confortano nella con-
sapevolezza che non costano nulla 
ma ci accompagnano durante l’esi-
stenza. Ognuno faceva il proprio 
dovere, chi usando una penna, chi 

usando un badile. Non fa nessuna 
differenza.  

Forse avrò citato momenti di vita 
già pubblicati ma, come i film di 
Don Camillo, si rileggono sempre 
volentieri. Almeno spero!!!!  
                                      D.Piovani
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Luca Speranza - di anni 20 Bruno Smussi - di anni 19

25° della loro scomparsa: “Coloro che amiamo e che abbiamo perduto, 
non sono più dove erano, ma sono ovunque noi siamo”. (S. Agostino)

Anagrafe parrocchiale
SONO  DIVENTATI  CRISTIANI  NEL  BATTESIMO
                                                                                                        Battezzati  il
Filippo e Leonardo Bresciani di Mauro e Rachele Ferrari		  27-06-2020
Tommaso e Giorgio Danieletti di Lorenzo e Pamela Zecca		  28-06-2020

I NOSTRI MORTI “O Dio, concedi a questi nostri defunti, fratelli 
nella fede, il perdono di tutti i peccati, perché 
ottengano la misericordia e la pace che hanno 
sempre sperato”. Requiem aeternam...

Angela Cavalli
di anni 69

†  28-05-2020

Flaviano Battaglia (Paio)
di anni 69

† 20-03-2020

Mario Boninsegna
di anni 76

† 26-03-2020

Elena Novelli in Aimo
di anni 37

†  07-06-2020

Mario Mor
di anni 86

† 06-06-2020

Franco Alduini
di anni 93

† 06-06-2020

Bortolo Baiguera (Lino)
di anni 87

† 27-06-2020

† 12 - 08 - 1995
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LA PARROCCHIA E L’ORATORIO DI PRALBOINO 

ORGANIZZANO L’INIZIATIVA 

“SALUTIAMOCI, PREGANDO INSIEME” 
 

- Sabato 11 luglio 2020 h.20.30 
La Scuola dell’Infanzia e il Coretto animano la serata per ringraziare don Faustino della sua presenza tra noi. 

 

- Domenica 12 luglio 2020 h.20.30 
Don Faustino celebra la santa Messa di saluto alla nostra comunità. 
  
Seguirà un momento conviviale, rispettando sempre le regole del distanziamento sociale. 

 

Tutta la comunità è invitata a partecipare alle due serate! 

Iniziative per salutare Don Faustino

Diego Guerreschi - 20 feb 2000
20 anni

ERRATA CORRIGE
Nell’ultimo bollettino parrocchiale, “Quaresima 2020”, sono stati rilevati due gravi errori involontari di 
cui la redazione si scusa con gli abbonati e i lettori:

Il nipote di Cesare Barbieri si 
chiama “Diego Guerreschi” anzi-
ché Diego Barbieri.

A PAGINA 23A PAGINA 8
La didascalia “foto sotto: il tempio di Gerusalemme” è stata abbinata 

ad una fotografia che non è assolutamente un tempio cristiano, ma una 
moschea. Essa va pertanto sostituita con la immagine sottostante.


